
ROMA INCHIESTA 

l'iHifoovcità .fAvra oara L'atenep.spezzetìatoin56sedi 
L UniVerSlia Cerca Casa Sei miliardi all'anno di affitto 
In Europa (come minimosci sono sei metri di spazio per ogni iscritto 

?•*•' .. Istituti nei guai, per seguire le lezioni bisogna conquistare i pochi posti 

Sapienza, due metri a studente 
l i . -1 

Proposta del Pei 
Tra Eur e centro 
$ i cuneo 
per la ricerca 
M Un «cuneo» per la ricerca e l'università ira 
t'Eur e il centro storico, a cavallo di linee di LO 
municazlone che lo collocano Idealmente e 
praticamente tra la cultura romana e l'Eump i 
Un sistema di aree Che si allungano tra il Tc\c 
re e le prqpaginl del parco dell'Appia, ad un re 
passato e fuiurov''ambiente archeologia e 
scienza. Su queste linee ideali si sviluppa la 
proposta messa a fuoco in un recente comi 
gito promosso dalla federazione comunista ro 
man* e dalle sezioni Interessate su -Ostiensi! 
polo della ricerca e l'università», l'unica ptnpr 
•ta sul tappeto che preveda uno sviluppo noi 
casuale dell'ateneo. L'obiettivo e la creazione 
di un polo omogeneo, dove possano trovare 
spazio le facoltà scientifiche, ingegneria e ar 
chlteltura, oltre «nuclei di ricetta, formando 
un sistema In cui attività didattica e sperimen 
unione al integrino e collegandolo con la futu 
ra citta della scienza. 

Le arce individuate sono per lo più disinovi 
o lo saranno in prospettiva, liberando spt/i 
enorrril, qualcosa come 480.000 mq, una cifra 
vicina a quella che l'Università indica come ne 
cessarla per raggiungere gli standard minimi 
europei nel rapporto metro quadro/studente 
In particolare si tratterebbe di riutilizzare I < x 
mattatolo, a Testacelo; la Capitaneria di porto 
l'ex dogana regia, il consorzio agrario e i ma 
gattini generali, pel tratto compreso tra 'J 
sponda del Tevere e la ferrovia, in prossimità 
del ponte «di lem»; l'Italgas, un vasto comples
sò situalo tra II fiume e la via Ostiense: l'Acca e 
l'Enel, contigui all'ltalgas: I mercati generali, 
l'area dell'Olea romana, della Steler e della 
Croce rossa; le Vetrerie Riunite 

•Sono arre che comunque andranno incon
tro ad un processo di trasformazione. Il rischio 
pere è'Che la riutilizzazione e •riconversione» 
vengano gestite da gruppi privati senza nessun 
còordlnatrwinlo * programmazione urbanistica 
di tparte vdi)He ' Istituzioni -pubbliche v'attenua 
l'architetto Vlsenta'lannltelli -, creando nuovi 
scompensi e'squilibri nel territorio. Neltniarlie-
re Ostiense, Invece, c'è la possibilità di far in
contrare l'esigenza di spazi della "Sapienza. 
con enormi disponibilità, secondo criteri dl.n-
qyallficazlone dell'ambiente urbano, delle 
strutture esistenti e della periferia, superando 
la logica dell'espansione a macchia d'olio del
la citta». 

La proposta comunista si contrappone quin
di alla pratica seguita finora di una crescita 
non programmata dell'ateneo (come della cit
ta) legata alle emergenze che di volta in volta 
si sono presentate e condizionata dalle scarse 
risorse a disposizione, con il risultato di un'uni
versità dispersa in luoghi spesso inadeguati e 
non In sintonia cor) I tempi e i ritmi della capi
tale, Alla crescila spontanea, Il Pel contrappo
rle invece uno sviluppo strategico in una zona 
con numerose aree di proprietà comunale ed 
immediatamente disponibili, con collegamenti 
eccezionali (terminal per l'aeroporto di Fiumi
cino, metropolitana, anello ferroviario) e ampi 
spazi utilizzabili per i servizi umversiian, dai 
parcheggi ai laboratori, dalle mense alle biblio
teche. 

•Il problema non e, solo quello di trovare una 
soluzione per l'università - afferma Sandro Del 
Fattore, consigliere capitolino - La citta sta at
traversando una fase di profonda trasformazio
ne legata alla terziarizzazione e all'abbandono 
delle aree industriali. Si tratta allora di capire 
chi deve gestire il cambiamento e se e possibi
le uno sviluppo armonico della città. Anche 
per la -Sapienza» allora bisogna adottare una 
strategia che sappia incanalare gli interventi 
per l'emergenza». 

M Sembra un gioco ad incastro. Facoltà 
frammentate, corsi di laurea suddivisi, in due 
tre sei sedi dlfferenU istituti nfugiati in apparta
menti dissemlnau »a pioggia» nella citta. «La 
Sapienza» cerca casa, assediata dai suoi 
155636 iscritti clamorosamente «ingrassata» 
da trasbordare appena pud in edifici al di fuori 
della città universitaria, spesso costruiti per altri 
scopi comunque Insufficienti, In assenza di 
progetti organici di finanziamenti e persino di 
un plano regolatore che la prenda in conside
razione I università cresce allo stato brado, 
cercando qua e là nuovi territori per tacitare al
meno temporaneamente la fame di spazi. 

A poco più di cinquantanni dalla nascita, 
•La Sapienza» si e ingrandita a dismisura, mol
tiplicando le sue sedi sino alle attuali 56 in cui 
e distnbuita Un numero fluttuante, tra sfratti e 
nuovi acquisti ma tara'*. Le sole sedi in affitto 
sono una trentina compresi gli edifici per il Po-, 
hclimco I canoni nell'86 ammontavano a oltre 
265 milioni al mese poco pia di tre miliardi al-
I anno ma il rettore indica attualmente cifre 
mo|to più alte, valutabili Intorno ai sei miliardi 
annui In molti casi si tratta di soldi spesi per 
appartamenti anche di piccole dimensioni. 
quanto basta per far posto senza sciali ad un 
istituto nmasto senza casa.' Qualche esemplo: 
Ingegneria ha un «distaccamento» in un appar
tamento in via Buonarroti, mentre il diparti
mento di Energetica si è adattato nei 200 metri 
quadn di piazza 5 Pietro in Vincoli 10. Socio
logia invece si suddivide tra i locali affittati in 
via Pangi via Magenta e via Torino, ma di sedi 
ne ha ben sei Iantine se si pensa che si tratti 
solo d| un cono di laurea. Secondo I dati fomi
ti dall Ufficio tecnico dell'ateneo gli apparta
menti in affilio trasformati in locali universitari 
sono almeno dieci, ma nella commissione ur
banistica ed edilizia sostengono che in realtà 
sono di più utilizzati anche per dar spazio al 
ricercatori nmasli senza... scrivanie. 

Sedi improprie, locali costruiti per altre esi
genze, che non quelle didattiche, oppure di
ventati inadeguati per l'evolversi delle stesse 
materie insegnale. Gli edifici centenari occupa-
U a vario titolo armo IT, mentre la stessa «Sa
pienza» con I suoj cinquantanni suonati ha bi-

Un mostro con una testa e 56 «tentaco
li», tante sono le sedi inciti è distribuita 
«La Sapienza», cresciuta con interventi 
mirati di volta in volta a sanare le emer-

' gente. Ogni studente ha a disposizione 
, solo 2 metri quadrati, per di più teorici, 
visto c h e comprendono anche le super
i c i di servizio, mentre la media minima 

europea si aggira intomo ai 6 mq. Per 
raggiungere uno standard simile" biso
gnerebbe triplicare gli spati attualmen
te disponibili. Ingegneria, architettura,,. 
giurisprudenza tra le situazioni più diffi
cili. A maggio la conferenza d'ateneo 
deciderà c o m e e dove indirizzare lo svi
luppo universitario. 

MARINA MMTROUICA 

sogno di interventi per la «messa a norma» del
le strutture e di opere di «maquillage', 

E Intanto, gli studenti si affollano in aule co
struite per meno di un quinto di futuri dotton. 
In media hanno a disposizione 2 metri quadra
li per ciascuno, contro i 6 mq degli standard 
minimi europei. Per arrivare alla stessa quota 
bisognerebbe triplicare le superfici attualmente 
disponibili, che assommano complessivamen
te a 300.000 mq. Un progetto elaborato nell'86 
in vista del decreto per Roma capitale, avanza
va caute ipqtesi, che comunque prevedevano • 
un'espansione variabile, dai 140.000 ai 450.000 
mq. 

Cifre da capogiro, che indicano una situa
zione di grave sofferenza dell'ateneo, in alcuni 
casi veramente drammatica. Per arrivare alle 
medie minime europee. Ingegneria avrebbe bi
sogno di oltre 91.000 mq. Architettura di altri 

73 000, Giurisprudenza, una delle più compro
messe, di pia di 56.000, Magistero 30.000, Eco
nomia e commercio 400Q0. tenendo conto 
che le facoltà scientifico-tecniche hanno biso
gno di superisi maggiori, per le diverse tecni
che di insegnamento necessarie e i laboratori. 

Tradotto in disagi per docenti e studenti, tul
io ciò significa studi e laboratori in «condoAii-
nio», difficoltà ad inseguire insegnamenti sparsi 
per la città, attività seminariali e sperimentali 
ridotte, impossibilità di frequentare, code In se
greteria, code per entrare in aula, code per so- ' 
stenere esami. Ad Ingegneria, c'è chi si presen
ta alle sei del mattino per garantirai uri posto ' 
per assistere alla lezione e la frequenza * indi
spensabile. Molti non reggono I ritmi: solo il 30 
•jer cento degli iscritti arriva alla laurea, ogni 
anno si stornano 750 ingegneri contro 11300 ri
chiesti dal mercato. «Nella facoltà di Magistero 
• afferma il preside Ignazio Ambrogio -, dtven-

.> 1 ^ mappa ftell#>MfJlMtMitè -
< - alla città universitaria^* 
D EDIFICI DEMANIALI 
1 ) Corse Vittorio Emanuela, 944. Ingegneria: Medicina 
2) Largo Cristina di Svezia, 24. Scienze 
3) Piazza della Repubblica, 10. Magistero. 
4) Via Eudeaalana, 1S. Ingegneria 
5) Via Barelli, 50. Medicina. 
6) Via Scarpa, 14. Ingegneria, medicina 
7) Via Castro Laurantlano, I . Economia e commercio. 
8) Via Salarla, (S I . Ingegneria 
9) Via Gramsci, 53. Architettura. 
10) Piazza Borghese, t . Architettura. 

> EDIFICI PATRIMONIALI 
11) Via di Porta Tlburtlna, 21. Medicina _ 
12) Via del Sardi, 55-50 e 70. Medicina: aclenze. 
13) via del Sabelll, i n . Medicina, 
14) Via Tlburlina, 21)5. Ingegneria 
15) Via degli Apuli, • e ». Magistero, aclenze. 
16) Via delle Sette sale, t . Ingegneria 
17) Via Norwnl in i , I H . Lettere e filosofia. 
11) Via Flaminia, 72. Architettura. 

O EDIFICI IN LOCAZIONE 
.19) Via Parigi, 11. Magistero 
20) Piazza Indipendenze, 28. Magistero 
21) Via di Castro Pretorio, 20. Magistero 
22) Via del Caudini, 2. Lettere e filosofia 
23) Via Buonarroti, 12. Ingegneria 
24) Via Pilastro, (3. Lettere 
25) Via Vicenza, 23. Scienze ' 
26) Via Nomentana, 41 . Scienze, economia e commarcio. 
27) Via Lancisi, 28. Scienze 
23) Via Cali la, 32. Architettura 
29) Vie Moni» d'Ora, 28. Ingegneria 
30) Piazza Cavallari di Malta. Cepas, centro educazione 
permanente 

Corsi 
di 

studio 

tariò dono» solo un terzo degli studenti,', che 
pure sono-ll 25 per cento degli Iscritti alla fa
coltà in rutta Italia». ' ? 

Nascono cosi le mille sedi disperse. Giuri-
sprubenza, «tdotta allo stremo, si è recente
mente arresa'«Ila possIbUH* di smembrarsi, d i 
staccando qualche insegnamento a vie Saltala. 
Una decWone sofferta, come sottolinea li pie-
side Mario Talamanca, rinviata da anni ma re-
la irwniogablle dall'emergenza, «Non poff |a> 
mo nemmeno comprare I libri per te bit-Site-1 
che - a/ferina Talamanca -. Ed e un bene, lo, 
dico amaramente, che non tutti frequentino,! 
Altrimenti le'Strutture non reggerebbero». Ar-: 
chHettuca,' invece, ha già tre diverse aedi edita' 
deciso lo sdoppiamento della facolUv mentre, 
aspetta una beccata d'ossigenodai locali del-. 
l'ex ghiacciaia Peroni sulla via Flaminia: 5000 
rriq, che si sommerebbero ad altri 5000 ottenu
ti con la ristrutturazione degli edifici di vl»< 
Gramsci. 

Dieci sedi per Magistero, otto per Ingegneria, i 
cinque per Scienze, quattro per Architettura. 
L'università cresce come può, mentre doMMl 
e rettore lamentano l'assenza di un pian» re
golatore che ̂ preveda lo sviluppo deH'aterH». 
' «E vero - ammette l'assessore Antonio Pala - Il 
piano regolatore e carente da questo e da «Uri-

punti di vista. Ma è anche vero che' l'unlventt* 
non ci ha mai presentato un piano organico». 
Le ipotesi prese in considerazione vanno dal 
recupero dei ministeri, con la realizzazione 
dello Sdo, ad un nuovo polo nell'area Ostiense 
o ad una terza università. Tutte Ipotesl'che, In
sieme al recupero delle caserme nelle alee li
mitrofe alla città universitaria, sono anche atto 
studio della commissione urbanistica «d'edili
zia della «Sapienza», che sta lavorando per ine-, 
sentale un ventaglio di poulbjliU alla prossima 
conferenza d'ateneo che si tenti In maggio. 4h 
quella sede bisognerà decidere in che modo' 
dovrà svilupparsi Tuntveniltà - apstlentt Ciro, 
Caramelli, presidente della corhmlsskirie -, 
se ciò* bisognerà costituire pia poli, altri ate
nei, nuovi insediamenti. Bisognerà arrivare a 
proposte concrete da sottoporre ad enti locali' 
e governo. Per il momento siamo solo alla lifie, 

t» JottWm fabbisogno 
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Standard Su;, d i 0»ptxilb. Standard Carenza 

aureo» standard attuale attuale ' spazi 
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Scienze 
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12,00 

9,00 
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59.664 
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71.541 9,4 13.170 

Matematica 5,32 
(st. mgl > 

Scienze 
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Farmacia 

Olurlsprud. 

Lettere, Lingue 
Filosofia 

Pedag.. Socio). 
Psicologia 
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3,15 

12,00 

3.15 

3.15 

3.15 

3,15 

6,00 

8609 

76245 

22 416 

63 220 

43 498 

42 424 

233 

36901 

5854 

6 724 

19.678 

11528 

116 

'545 588'199.137 

1.4* 

3.13 

0.34 

1,4 

0,86 

1,57 

'1.9* 
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16662 

56.49» 

23620 

30.598 
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•346.451 
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• il Policlinico 
dati 1986 

Tecce accusa «Soffochiamo tra l'indifferenza» 
• I •Centosessantamila stu
denti. Il numero da solo basta 
a denunciare 11 disinteresse 
della classe politica nel con
fronti dell'università. Perché 
una cosa deve essere chiara 
Se'non si trovano risposte alle 
esigenze di sviluppo della «Sa
pienza» non è responsabilità 
dell'ateneo non c'è mai stata 
la volontà politica di interveni
re, L'ordine di grandezza del 
problema e tale che non si 
può pensare a nessuna solu
zione senza l'impegno preciso 
del governo e degli enti loca
li*. 

Giorgio Tecce, rettore della 
più grande università euro
pea, non nasconde il suo di
sappunto, Nel suo studio as
solato parla senza interrom
perai, con calma, ma snoccio
lando l'una sull'altra le sue ra
gioni e I pumi deboli dell'ate
neo. «U sapienza* ha fame di 
spazi, l'emergenza è diventata 
ordinaria amministratone, 
non ci sono segnali di svolta 
significativi, Qualche finanzia
mento straordinario, come i 

30 miliardi previsti dal decreto 
su Roma capitale, ancora in
certi, o 150 messi a disposato
ne dal ministero della Pubbli
ca istruzione «Un risultato -
commenta Tecce - che è co
munque assai notevole» Ma 
non basta 

Facoltà disperse,-sedi in af
fitto, Istituti alloggiati In ap
partamenti. Studenti e pro
tettori costretti a faticosi 
tour nella diti. «La Sapien
za» è affamata di spazi. Ma a 
quanto ammonta In ci/re U 
fabbisogno edilizio? 

Tutto dipende dalle soluzioni 
che si adottano Attualmente il 
patrimonio edilizio è di circa 
300.000 metri quadrati, con 
una media di 2 mq a studente. 
Per porta ri a. a 10, secondo gli 
standard minimi europei, ser
virebbero 1.400.000 mq. Con 
un'ipotesi più bassa, 6 metri 
quadrati a studente, rie servi
rebbero 730,000 ed Una spesa 
che si aggira intorno ai 2000 
miliardi. 

I finanziamenti straordinari 

sono una goccia In un ma
re... 

Certo i finanziamenti straordi
nari ci servono e ci fanno mol
to piacere li senato accade
mico e il consiglio d'ammim-
straztone hanno stabilito la 
necessità di interventi d urgen
za per Ingegneria, Giurispru
denza, Economia e Odontoia
tria 150 miliardi In amvo sono 
stati destinati all'acquisto della 
sede dejla Banca Nazionale 
del Lavoro in via Salaria, che 
ha il vantaggio di essere un 
edificio già funzionante. Si è 
pensato inoltre all'area della 
Pantanella, prevista dal dise
gno di legge su Roma capitale, 
ma il decreto è ancora da ap
provare 

Ma è possibile un ulteriore 
sviluppo dell'ateneo oppure 
bisogna pensare ad altre 
strade, come una terza uni* 
versila o addirittura a più 
atenei? 

Beh, innanzi tutto bisogno di
stinguere lo sviluppo dell'uni
versità da quello del Policlini-

Trecentomila metri quadrati a disposi
zione per 160.000 studenti. «Cifre che 
da sole denunciano il disinteresse della 
classe politica nei confronti dell'univer
sità-. Giorgio Tecce, rettore della «Sa
pienza», accusa ritardi e inadempienze 
del governo e degli enti locali. Duemila 
miliardi la cifra stimata per risolvere il 

problema della carenza di spazi dell'a
teneo. Tante le soluzioni possibili, dai 
nuovi poli, all'utilizzo di ministeri e di 
caserme in disuso. «Ma sia ben chiaro -
avverte il rettore • che serve un preciso 
impegno ed uno sforzo di programma
zione da parte delle istituzioni. Trovare 
risposte non dipende solo da noi». 

co, che ormai è saturo e non 
può più espandersi Per l'Um
berto I si potrà pensare a delle 
convenzioni con altre strutture 
sanitarie esteme come è già 
stato fatto per ta clinica ostetri
ca Sant'Anna Per il resto del
l'ateneo il discorso è differen
te II piano quadriennale pre
sentato dal governo, con più. 
di due anni di ritardo, prende
va "in considerazione l'ipotesi 
di una terza università, subor
dinandola però atta crescita di 
fÒr Vergata. 11 piano scade nei 
90 e con ogni probabilità biso
gnerà riprèsentame un altro. I 
tempi, quindi, si allungano 
enormemente. A maggio, in
tanto, ci sarà la conferenza 

d'ateneo che dovrà prendere 
delle decisioni Si tratterà di 
vedere se mantenere l'assetto 
attuale, cosa di fatto imprati
cabile, prevedere una terza 
università oppure la costitu
zione di poli autonomi. In 
quest'ultimo caso, si può pre
vedere lo sdoppiamento di al
cune facoltà: architettura e 
scienze già si sono espresse in 
questo senso. 

Quali sono, tra le tante Ipo
tesi possibili, quelle prese 
In considerazione? 

Finora sono state prospettate 
due diverse soluzioni, entram
bi accettabili. La prima, quella 
del ministro delie Aree urba

ne, prevede l'espansione nei 
ministeri dei Lavori pubblici e 
delle Comunicazioni, più 
eventuali caserme La secon
da è invece quella dei mercati 
generali e delle aree dell'O
stiense, in cui dovrebbe costi
tuirsi un polo scientifico tecni
co e un museo o una città del
la scienza. 

Quindi l'alternativa è tre re
cupero di alcune strutture, 
una volta che si siano libe
rate, e la creazione di strut
ture ad hoc, pensate In fun
zione dell'uso... 

Sono tutte e due ipotesi a lun
ga scadenza;; Certo io preferi-. 
rei costruire edifici in funzione 

delle esigenze univer&itane. 
Ma la soluzione dei mercati 
generali nehiede un preciso 
impegno e uno sforzo di pro
grammazione sia da parte del 
governo che degli Enti locali 
Non abbiamo nulla in confa
no allo sviluppo dell'ateneo 
nelle aree dell'Ostiense, ma 
adottare o meno questa solu
zione non dipende da noi. Go
verno ed Enti locali non han
no fatto molto finora per l'Uni
versità 

Di quali «omissioni* Il accu
sa? 

Il Comune, intanto, non ha 
mai indicato le aree di espan
sione dell'Università. Manca 
un plano regolatore che pre
veda una crescita strategica 
dell'ateneo, non solo soluzio
ni tattiche, senza contare che 
spetterebbe all'amministrazio
ne capitolina pensare alla fa
coltà di Magistèro. Per Tor 
Vergata poi da anni non si è 
provveduto a mettere mezzi di 
comunicazione, frenandone 
cosi lo sviluppo. «La Sapienza» 

soffoca per mancanza di spa
zio e per il traffico. Abbiamo 
chiesto i finanziamenti Fio per 
due |>archeggi sotterranei nel
la città universitana, Ho nomi
nato una commissione ' di 
esperti di alto livello che ela
borino piani di intervento, le
nendo conto delle esigenze e 
dell'impatto urbanistico delle 
soluzioni prospettate, anche 
per dare al Comune gli stru
menti per intervenire II Cam
pidoglio. però, ha stralciato 
dalle opere per i Mondiali l'eli
porto Piccole cose, ma è un 
segnale dell'indifferenza La 
Regione, dal canto suo, avreb
be potuto indirizzare gli stu
denti a Viterbo, Cassino e Tor 
Vergata, attraverso iniziative 
mirale a garantire il diritto allo 
studio E non e tutto Per l'Uni
versità romana poi serve una 
legge specifica, non bastano i 
finanziamenti occasionali. È 
mancata la volontà politica di 
programmare la crescita del
l'ateneo, come è mancata una 
politica universitaria In Italia 

L'unica possibilità non pud es
sere quella di intervenire per 
sanare le situazioni più gravi, 
con misure sporadiche, occa
sionali A volte, come nel casa 
della facoltà di' Economia « 
commercio, si è- trattato di 
opere di un certo respiro 
Troppo spesso è capitato di 
dover prendere in affitto del 
locali, con una grande disper
sione di risorse finani.larte e 
disagi per professori e studiai» 
il Ogni anno spandiamo 6 mi
liardi per pagare i canoni e ci 
ritroviamo con un'umvemità 
dispersa nella città. Dopo il 
Comune e l'esercito, siamo a 
Roma l'istituzione che h» più 
sedi, ben 56, localizzate in di
versi punti delta capitale, Ci 
sona facoltà o dipamiiwnti 
Spezzettati, -come Sociologia 
che ha 6 sedi differenti Credo 
che l'università debba denun
ciare chiaramente queste si
tuazioni e chiedere al mondo 
politico una prospettivi strate
gica 
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